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capitano potè dirsi : Venne, vide e fuggì.1 Dopo che furono giunti 
cinquemila Svizzeri, il duca si mise di nuovo in moto, ma con 
estrema lentezza. Il 22 luglio occupò una forte posizione alle porte 
di Milano e il 24 luglio discuteva ancora su ciò che era da fare 
quando giunse la nuova, che il castello di Milano si era per fame 
arreso agli Spagnoli, i quali pensavano già a sloggiare dalla città. 
Il contegno enigmatico del duca di Urbino destò già allora il so­
spetto, che egli si volesse vendicare su Clemente VII di ciò che un 
dì avevagli fatto Leone X .2

Contemporaneamente anche sul teatro di guerra nell’Italia me­
dia era subentrata una piega sfavorevole. Si trattava del possesso 
di Siena, che per la sua posizione fra Roma, Firenze e la Lom­
bardia aveva un’imiportanza affatto speciale.3 Ivi dopo la batta­
glia di Pavia era stato abbattuto e messo al bando il partito fa­
vorevole al papa, che il duca di Albany aveva aiutato a vincere. 
Il nuovo governo ghibellino stava del tutto dalla parte dell’impera­
tore, che pretendeva la città come cosa propria. * Dietro consiglio 
del Salviati5 Clemente fece il tentativo d’impossessarsi di nuovo 
del punto importante. Ai primi di luglio seguì contemporanea­
mente da cinque lati l’assalto contro il territorio senese : il duca di 
Pitigliano avanzossi dalla Maremma, Virgilio Orsini per Val d’Or- 
cia, le truppe di Perugia e parte di quelle di Firenze per Val d’Ar- 
bia, il resto delle truppe fiorentine per Val d’Elsa; i porti marittimi 
furono assaliti da Andrea Doria, il quale riusciva tosto a prendere 
Talamone e Porto Ercole. Anche presso l’esercito di terra tutto sulle 
prime andò a seconda, ma poi Ugo de Moncada riuscì a ritardare 
la marcia su Siena coll’intavolare trattative di pace. Intanto fra 
i capi degli assalitori, di cui ognuno aveva uno scopo diverso, sor­
sero contese. Ma fu decisiva l’imprevidenza dei generali, che non 
avevano sufficientemente protetto il loro campo avanti a Siena. Il
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